
N. 54 / luglio - agosto 2025

Palazzo federale con 

la bandiera arcobaleno:

non dobbiamo arrivare a tanto!

Issare la bandiera arcobaleno sugli edifici pubblici 
non è una questione marginale, poiché colpisce lo 
stato di diritto «nella sua essenza», afferma l’ex pre-
sidente dell’Ufficio federale tedesco per la protezione 
della Costituzione Hans Georg Maassen. Si profila 
all’orizzonte la minaccia di un nuovo socialismo 
«woke», mentre cresce al contempo l’opposizione a 
livello internazionale. L’Associazione Iniziativa di 
protezione invita i lettori e i suoi membri a documen-
tare e segnalare quando lo Stato espone questa ban-
diera. 

È stato uno degli ultimi atti ufficiali dell’allora ministra 
dell’interno tedesca Nancy Faeser: da metà aprile 2025, è 
permesso esporre sugli edifici della Repubblica federale di 
Germania sia la bandiera tedesca che quella arcobaleno. Fe-
roci le discussioni scaturite, sconfinate anche in Svizzera. 
Sulla Weltwoche, l’ex presidente dell’Ufficio per la prote-
zione della Costituzione esprime una severa critica di princi-
pio nei confronti dell’azione intrapresa dallo Stato tedesco.

Il decreto issa-bandiera di Faeser non è una questione margi-
nale sulla quale sorvolare con un’alzata di spalle, sottolinea 

Maassen, poiché «colpisce l’essenza dello stato di diritto 
democratico». Le azioni di uno Stato dovrebbero infatti es-
sere «imparziali e rispettare lo stato di diritto».

«La bandiera arcobaleno  
non è una ‹bandiera politicamente  

innocente›, ma è divenuta il simbolo  
di una fanatica ideologia ‹woke›.»

Simbolo di una fanatica ideologia woke

Ma è proprio qui che sta il problema. «Esporre bandiere o 
simboli di partiti, sindacati o movimenti privati è incompati-
bile con il principio di neutralità dello Stato, Stato che  
altrimenti darebbe l’impressione di rappresentare gli inte-
ressi di un partito politico o di un’ideologia, escludendo chi 
non vi si riconosce», scrive Maassen.

Continua a pagina 4

Bandiera arcobaleno: emarginante e totalitaria

Fotomontaggio
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L’assemblea annuale dei soci 2025

Sabato 28 giugno ha avuto luogo a Olten la riunione an-
nuale dell’Associazione Iniziativa di protezione. Le circa 
100 persone presenti, fra soci e interessati, e le numerose 
occasioni di incontro scaturite durante l’evento, ne hanno 
sancito il pieno successo. Il momento clou della giornata 
è indubbiamente stato la conferenza del Prof. Dr. med. 
Paul Cullen, di Münster (Germania), dal titolo: «Verso 
l’Uomo perfetto o la macchina con il transumanesimo?».

Il transumanesimo

Il termine «transumanesimo» deriva dalle parole latine 
«trans», cioè «oltre» in italiano, e «humanus», «umano». 
Questa ideologia filosofica sostiene l’idea che con l’aiuto 
del progresso tecnologico la specie umana possa com-
pensare le imperfezioni, migliorare le capacità ed espan-
dere e superare i limiti che la natura impone all’uomo. I 
sostenitori del transumanesimo mirano a una nuova era 
tecnologizzata in cui «l’uomo nuovo» vince la morte e 
vive in eterno. Ciò che a prima vista ha l’aria di un film 
di fantascienza con Arnold Schwarzenegger, sembra con-
vincere sempre più persone, viste le possibilità senza 
precedenti offerte dalle moderne tecnologie nel campo 
dell’intelligenza artificiale, della robotica, della nanotec-
nologia e della genetica.

Transumanesimo e transgender

Sotto molti aspetti, il transumanesimo è paragonabile 
all’ideologia transgender, visto che entrambi i movimenti 
si fondano sulla negazione di una realtà data, sul deside-
rio di superare i limiti imposti dalla natura e sull’uso del 
sentire soggettivo - o di obiettivi soggettivi - quale crite-
rio di valutazione della realtà oggettiva. Questo perché, 
laddove il transumanista aspira a sconfiggere la morte, il 
transgender mira a superare i confini del genere biolo-
gico. 

Incontro con Janick Christen

La nostra assemblea annuale ci ha pure offerto l’occa-
sione di dare il benvenuto a un’ospite molto speciale: 
Janick Christen. Dopo essere stata una delle prime per-
sone in Svizzera a intraprendere una transizione prima 
ormonale e poi chirurgica, ha vissuto gran parte della sua 
vita come uomo. Si è poi pentita di questa scelta e ha 
cercato di invertire quanto più possibile i cambiamenti 
fatti a suo tempo. Janick Christen ha risposto ad alcune 
domande di «Iniziativa di protezione - Attualità»:

Può dirci qualcosa sulla sua ricerca dell’identità 
di genere?

Janick Christen: Avevo una percezione distorta di me 
stessa, perché pensavo di essere un ragazzo. La mia gio-
ventù è stata molto difficile e segnata da un tentativo di 
suicidio, un ricovero in un ospedale psichiatrico e quattro 
anni di collocamento presso una famiglia affidataria. Ho 
sentito parlare per la prima volta di transessualità guar-
dando un programma televisivo. Avevo 17 anni. Avevo 
tentato di accettare la mia femminilità, ma senza suc-
cesso. A 21 anni ho iniziato la transizione e all’età di 24 
anni mi sono sottoposta a un intervento chirurgico. Il mio 
nuovo nome era Franck. Ero sollevata e felice di sposare 
la donna che sarebbe poi stata al mio fianco per più di 
undici anni. 

Un giorno, quando eravamo in Canada, ho sentito risuo-
nare forte nel mio cuore questa promessa: «Se ti fidi di 
me, ti restituirò la tua identità originale.» Sapevo che era 
stato il Creatore a parlarmi. Non avevo alcuna intenzione 
di cambiare nuovamente sesso, ma sapevo con certezza 
che era la cosa migliore per me. Riluttante all’inizio, dopo 
il divorzio decisi di iniziare la detransizione. Fu una vera 
prova, ma oggi sono completamente a mio agio con la mia 
ritrovata identità di donna.

Basilea città persegue un approccio trans-affermativo, 
cioè un approccio che afferma incondizionatamente il 
desiderio dei minori di cambiare sesso. Cosa pensa di 
questo sviluppo?

Transumanesimo e transgender: agli antipodi della realtà

Vi ringraziamo della vostra numerosa presenza
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Cosa pensa dell’opuscolo di Basilea città?

Janick Christen: Questo opuscolo si propone di proteg-
gere gli adolescenti che vivono un conflitto interiore di 
identità di genere. Mi colpisce, tuttavia, che vengano 
presentate come misure protettive terapie ormonali e in-
terventi chirurgici che comportano mutilazioni. L’opu-
scolo afferma che l’identità di genere è un processo che 
può manifestarsi in momenti molto diversi nella vita. Ciò 
dimostra che decisioni che hanno conseguenze irreversi-
bili non devono mai essere affrettate. Al personale do-
cente si chiede di porsi domande del tipo: «Come reagisco 
quando un ragazzo viene a scuola vestito da donna, e 
perché?» Non dovrebbe un insegnante porsi piuttosto do-
mande sulle proprie competenze didattiche e le possibili 
strategie per promuovere l’apprendimento? Penso anche 
a tutti quei bambini che, pur essendo sereni, vengono 
comunque confrontati con questi temi a scuola. A loro 
viene chiesto di riconoscere un compagno di classe come 
appartenente a un altro sesso, nonostante la verità biolo-
gica sia palesemente un’altra. Li si forza a pensare in 
modo distorto. Come ritenere che tutto ciò non generi in 
loro turbamento? Non si tratta forse di un abuso? Per 
quanto riguarda spogliatoi e docce, la raccomandazione 
è di permettere a questi ragazzi di cambiarsi e farsi la 
doccia nello spogliatoio del sesso nel quale si identifi-
cano. Mi pare un atto di violenza nei confronti degli altri 
ragazzi o ragazze.

Fra le raccomandazioni contenute nell’opuscolo basi-
lese vi è quella di avviare il processo di transizione so-
ciale a scuola il più rapidamente possibile, senza 
necessariamente coinvolgere i genitori. Un’altra racco-
mandazione è quella di contattare l’Autorità di prote-
zione dei minori e degli adulti (APMA) se i genitori si 
oppongono alla transizione sociale dei loro figli a 
scuola. Cosa pensa di questa crescente ingerenza dello 
Stato nei confronti dei genitori?

Janick Christen: Ritengo che si tratti di un’evoluzione 
sbagliata, estremamente pericolosa e preoccupante. Molti 
dei problemi di identità sono riconducibili a difficoltà  
che sorgono all’interno della famiglia. Si dovrebbe  
intervenire a questo livello, aiutando i genitori a farsi 
valere nelle loro competenze e ruoli, affinché diventino 
modelli di riferimento forti, a cui i loro figli possano 
ispirarsi. Scegliendo di «proteggere» i bambini dal  
loro contesto familiare, lo stato mette in discussione  
la competenza dei genitori. Come possono svolgere  
il loro ruolo se lo stato interferisce nello sviluppo dei  
loro figli?

Janick Christen: Sappiamo che l’adolescenza è spesso 
un momento delicato, soprattutto per quanto riguarda la 
ricerca della propria identità. Incoraggiare e facilitare 
una transizione di genere, significa aprire la porta a una 
vita distrutta da scelte irreversibili. Lo ripeto: quando una 
persona cambia sesso, la maggior parte degli interventi 
effettuati non è reversibile. Ecco perché trovo terribile 
che oggi i passi proposti siano così rapidi e invadenti. 
Spesso non viene offerta nemmeno un’assistenza psico-
logica adeguata, che accompagni i giovani in un percorso 
di riconciliazione e accettazione della propria identità di 
genere. Tutto è rivolto alla transizione. Tuttavia, una 
volta avviato il processo, per un o una giovane partico-
larmente vulnerabile diventa molto difficile uscirne, am-
mettere di essersi sbagliati, soprattutto sul piano sociale.

Transumanesimo e transgender: agli antipodi della realtà

La signora Christen dopo la detransizione
(trans4freedom.org)

Vi ringraziamo della vostra numerosa presenza
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Segue da pagina 1:

La bandiera arcobaleno non è una «bandiera politicamente 
innocente», ma è divenuta il simbolo di un’ideologia «woke» 
radicale (vedi riquadro), che mira a trasformare la democra-
zia liberale in una sorta di nuovo socialismo, in cui politici 
«illuminati» dettano ai cittadini non ancora «woke» le regole 
di vita.

«Questa pericolosa ideologia gender e 
transgender è promossa anche  

dall’Unione europea nella persona  
dalla Presidente della Commissione  

Europea Ursula von der Leyen.»

Perciò, secondo Maassen: «Uno Stato che espone la bandiera 
di un’ideologia sui propri edifici ufficiali prende posizione a 
favore di essa, escludendo simbolicamente i cittadini che la 
rifiutano.»

Questa pericolosa ideologia gender e transgender è promossa 
non solo dallo Stato tedesco, ma anche dall’Unione europea, 
nella persona dalla Presidente della Commissione Europea Ur-
sula von der Leyen.

Le persone «woke» abbracciano  
un’ideologia dai tratti comunisti.

Ritorno allo stato di diritto e alla ragione

Ad ogni buon conto, proprio la collega di partito di von der 
Leyen (CDU) Julia Klöckner, attuale presidente del Bunde-
stag, ha vietato l’esposizione della bandiera arcobaleno sull’e-
dificio del Reichstag in occasione del Christopher Street Day. 
Lo Stato deve «rimanere politicamente neutrale», è quanto 
scrive anche la «Neue Zürcher Zeitung». Solo così è possibile 
garantire la libertà.

Appello ai nostri lettori!

Avete visto una bandiera arcobaleno sventolare 
dai pennoni di un edificio ufficiale del comune, del 
cantone o della confederazione? Vi preghiamo di 
scattare una foto e inviarcela, indicando data e 
luogo. L’Associazione Iniziativa di protezione rac-
coglie e documenta questi casi, riservandosi il di-
ritto di intraprendere azioni legali per proteggere 
lo Stato di diritto e in particolare i bambini.Hans-Georg Maassen, ex presidente dell’Ufficio federale per la 

protezione della Costituzione

Ideologia woke

L’ideologia woke è una corrente di pensiero dottri-
naria che mira a controllare il discorso pubblico. 
In concreto, termini e concetti di uso comune sono 
reinterpretati in chiave ideologica, producendo an-
che divieti linguistici. Le persone «woke» abbrac-
ciano un’ideologia dai tratti comunisti, che riduce 
i rapporti sociali a una dicotomia tra oppressori e 
oppressi. Porta d’ingresso dell’indottrinamento 
woke sono, ad esempio, temi come l’antirazzismo o 
il gender. Chi si oppone a questa rivoluzione woke, 
difende alti valori democratici quali la libertà di fede 
e di opinione (Gerfried Ambrosch, NZZ).

L’obiettivo: sotto le spoglie della «antidiscrimina-
zione» e della rivendicazione di «giustizia sociale», 
il nostro ordine sociale liberale, basato sui valori 
della civiltà cristiana-occidentale, andrebbe  
combattuto a tutti i livelli per essere sostituito da 
un’utopia socialista.
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Rapporto da Berna

Nella sessione estiva appena con-
clusa sono stati affrontati temi im-
pegnativi. Anche se non siedo più 
in Parlamento, ho seguito con inte-
resse i numerosi temi dibattuti 
dalle mie ex colleghe ed ex colleghi 
durante le tre settimane della ses-
sione estiva. Da sempre, il lobbi-
smo in Parlamento ha avuto un 
ruolo di primo piano. È così anche 

per la protezione dei bambini e degli adolescenti?

Fra i temi dibattuti dal Consiglio 
nazionale vi sono l’iniziativa SSR 
e la questione della riduzione del 
canone radiotelevisivo dagli at-
tuali 335 a 200 franchi. Il denaro 
è stato il tema centrale anche del 
dibattito sull’esercito e del  
relativo messaggio con cui il Con-
siglio federale chiedeva al  
Parlamento l’approvazione 
dell’acquisto di armamenti per un 
valore di 1,7 miliardi di franchi. 
Anche riguardo alle modalità di 
attuazione della tredicesima AVS, 
a tenere banco è stata la questione 
del finanziamento, che prevede tra l’altro l’aumento dell’IVA, 
visto che il primo versamento a dicembre 2026 è cosa fatta.

Lontano dai riflettori e dall’attenzione del grande pubblico, 
ma con un’importanza tutt’altro che secondaria, c’è il lavoro 
di informazione rivolto ai parlamentari sugli affari correnti e 
sui temi promossi dai diversi gruppi di interesse. Un’attività 
comunemente nota come «lobbismo». Fa parte del parlamento 
di milizia: del resto, i migliori «lobbisti» sono i parlamentari 
stessi, trovandosi essi nella posizione ideale per portare diret-
tamente all’attenzione del Parlamento gli interessi delle pro-
prie elettrici e dei propri elettori. I temi cari alla nostra 
Associazione Iniziativa di protezione, che oggi ho l’onore di 
presiedere, sono sempre stati importanti per me. Anche du-
rante la recente sessione estiva, la nostra associazione si è 
impegnata attivamente, discutendo con consigliere e consi-
glieri nazionali il tema dell’educazione sessuale.

Come noto, l’Associazione Iniziativa di protezione non ha 
nulla contro un’educazione sessuale consona all’età a partire 
dagli 11 anni. Al di sotto di questa soglia, tuttavia, dovrebbe 
essere consentita soltanto un’educazione preventiva, di carat-
tere biologico, affidata al docente oppure alla classica «polizia 
di paese». Parimenti centrale nell’approccio che proponiamo é 
l’informazione preventiva ai genitori. Ci opponiamo però fer-
mamente alla cosiddetta «educazione sessuale olistica» propo-
sta dall’OMS, che espone bambini e adolescenti a un’educazione 
sessuale non consona all’età e il cui solo intento è di trasfor-
marli quanto prima in «esseri sessuali». Le mie ex colleghe e i 

miei ex colleghi sono in chiaro 
sulla differenza?

Per fare chiarezza e sensibilizzare 
alcuni parlamentari scelti sul tema 
dell’educazione sessuale consona 
all’età, durante l’ultima sessione 
una delegazione dell’Associa-
zione Iniziativa di protezione ha 
trascorso una giornata intera in 
Parlamento. L’obiettivo era mo-
strare il lavoro che svolge l’Asso-
ciazione Iniziativa di protezione a 
tutela dei nostri figli attraverso 
colloqui diretti con i parlamentari 
e facendo capo a esempi concreti 

per persuaderli. Affinché temi quali «identità sessuale» o «sa-
lute sessuale» non vengano imposti già nella scuola dell’in-
fanzia a bambini e bambine la cui preoccupazione principale 
dovrebbe essere quelle di giocare.

Il risultato è certamente lusinghiero: sono stati condotti collo-
qui personali sul tema dell’educazione sessuale con 17 parla-
mentari ed è stato riscontrato un ampio accordo rispetto alle 
nostre posizioni. Un successo pieno, che ci proponiamo di 
replicare alla prossima occasione.

Ex consigliera nazionale Andrea Geissbühler, Docente di 
scuola dell’infanzia, agente di polizia, Bäriswil (BE)
Presidente Associazione Iniziativa di protezione

Lobbismo in Parlamento per  
la protezione dell’infanzia?

Andrea Geissbühler
Ex-Consigliera nazionale,
Bäriswil (BE)

Palazzo federale: L’Associazione Iniziativa  
di protezione informa i parlamentari
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Lobbismo in Parlamento per  
la protezione dell’infanzia?

Il granconsigliere lucernese Stephan Dahinden (UDC) 
sta animando il dibattito sull’educazione sessuale 
nelle scuole del cantone. Con il postulato P 447, 
chiede insieme a 29 colleghe e colleghi che i fornitori 
di prestazioni esterni vengano esclusi da attività che 
trattano l’orientamento sessuale. L’Associazione  
Iniziativa di protezione ha parlato con Dahinden. 

All’origine del postulato, sostenuto anche da esponenti del 
Centro e del PLR, vi sono le rimostranze di numerosi geni-
tori in diversi comuni lucernesi. Questi ultimi si sono rivolti 
ai loro rappresentanti politici, riferendo il turbamento e l’in-
quietudine manifestati dai figli dopo le lezioni di educazione 
sessuale. Ad irritare alcune famiglie sono stati, in partico-
lare, temi quali l’orientamento sessuale e l’identità di ge-
nere. I genitori chiedono più moderazione e di essere 
maggiormente coinvolti.

Il postulato chiede al Consiglio 
di Stato di modificare le basi 
legali nel settore dell’insegna-
mento e della politica educa-
tiva, affinché, in linea di 
principio, siano esclusi i forni-
tori esterni dalle attività legate 
a temi come l’orientamento 
sessuale nelle scuole pubbli-
che. Vi sarebbe, infatti, il  

rischio di trasmissione di contenuti 
ideologizzati che non rispettano il 
Piano di studi 21 e non tengono 
conto della pluralità della società.

Fra le motivazioni addotte, inoltre, 
il fatto che i fornitori di servizi 
esterni spesso mancherebbero delle 
necessarie qualifiche pedagogiche 
e didattiche.

Contenuti relativi all’identità di genere e orientamenti LGBTQ+ 
dovrebbero essere esplicitamente esclusi, chiede il postulato. 
La scuola pubblica non ha il compito di influenzare allieve ed 
allievi in relazione alle identità LGBTQ+. I bambini dovreb-
bero poter crescere in un ambiente protetto, libero da pressioni 
sociali che li inducano a identificarsi prematuramente secondo 

appartenenze di genere o ses-
suali. Simili decisioni rientrano 
nella sfera privata.

Stiamo a vedere se il postulato 
sarà accolto dal Gran Consi-
glio. Quel che è certo, è che nel 
Canton Lucerna si è riaperto il 
dibattito sull’educazione ses-
suale nelle scuole. Prevediamo 
… che farà scuola.

No all’insegnamento transgender 
nelle scuole lucernesi

Kapellbrücke, Lucerna

Stephan Dahinden 
Granconsigliere  
Canton Lucerna
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